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Le Figure

Demoni
Perché
non
amarli?
UGO LEONZIO

Un libro di Carlo Cremona ricostruisce la complessa figura di Giovanni Battista Montini

Paolo VI, il papa del dialogo
nemico di tutti gli integralismi
Diciannove anni fa moriva un religioso che aveva saputo aprirsi alle fedi diverse, alle diverse ideologie. Le
conferme della sua ‘invincibile fiducia nell’uomo. L’inascoltato appello alle Brigate Rosse per salvare Moro.

Quando parliamo connoi stessi, ci interroghiamo,
ci lodiamo, ci compiangiamoe con indulgenza,a
volte, ciperseguitiamo, siamo vittime di uningan-
no. In realtà noi dialoghiamo conun demone che
ci conosce assai bene, vivecon noi da un’infinità di
tempoe può imitare tutte le smorfiedellanostra
mente e i tic del nostrofamigeratoEgo che forse
non esistee al quale solo lui, il demone, riesce a for-
nire qualche plausibile realtà.
Come ce lo figuriamo, un demone?In genere non
ce lo figuriamoaffatto. Ildemone, come caratteri-
stica,non havoltoma voce. È insinuante, mimeti-
co e vivendocon noi di giorno edi notte, hafinito
per assomigliarci in modo cosìprodigiosoche, se
nonci facciamocaso, finisce per sostituirsi a noi.
Primadi vedere chi è questo demone èbene cercare
di capirecome si manifesta. Perché, naturalmente,
è subdoloe confonde anzi sostituisce la nostra voce
con la sua. Qualcheesempio. Quando siete sopraf-
fatti da un grande dolore, da una perdita immensa,
insostituibile, che vi mostra tutta la vacuità del
mondo, la mente si chiude, si ritira inuna specie di
silenzio inattivo (perché fare qualcosa quando tut-
toè perduto?). Allora il demonevi seduce con la ne-
gatività, con il nulla. Perché credere in un Dio, o in
un sentimento, o in unapersona? Tutto è vanitàe
dolore. Vanità edolore sembrano una verità maè
solo lavoce del demone. Imparate a riconoscerla.
Haun suoinconfondibile timbro.
Siete forse tentati di fare qualcosa cheè fuori dalla
vostracapacità divalutazione, nelbene onel ma-
le? State trasgredendo qualcosa? Allora ildemone
vi sussurra che nonesiste né bene né male, è solo la
vostra educazione bigotta, la vostra ignoranza, la
vostra paura oltre laqualec’è la libertà la gioia lo
spirito... Cosìnoi trasgrediamo, o meglio cerchia-
mo di trasgredire bensapendo checi leghiamoa
un senso di colpa ulteriore. La reazione a questo in-
ganno è, a volte, l’aggressività: ci si sente circonda-
ti da un’umanità demente, violenta, ignorante,
maleducataetc. Così imbocchiamo il tunnel del-
l’autoindulgenza (perchénon volersibene, in fon-
do?).
Detto così, sembrerebbe che il demonesi occupi so-
lo di biancheria sporca o dibassacucina psicologi-
cama in realtà tendea fareuscire il peggio da
ognuno di noi facendolosembrare senon bello al-
menogiusto o necessario. È così che un pedofilo
uccide un bambino, cheun boia insapona la corda
o unammazzatore sgozza un maiale, un vitelloo
un cane. Unavolta fatto il primo passo, gli altri
vengono da sé. La capacità seduttiva del demoneè
quella di trovare una ragione a tutto, all’avarizia,
all’egoismo, all’odio, alla gelosia, all’invidiaetc., e
ci propina veleni che noigustiamo come deliziosi
rosoli. Si entracosì nel regno assolutodi questo de-
moneprivato e personale: la ripetitività. Cene apre
le porte con discrezione signorile, pernon annoiar-
ci. Ci mostra un ricco catalogo di abitudini raffina-
te, intelligenti, discretamente protettive.Da quel
momento sarà lui, il demone, il nostro servitore fe-
dele, ilnostro fidoconsigliere. Condanneremo le
guerree i massacri, saremo vegetariani, non vio-
lenti, ecologisti, spiritualisti e in praticaavremo
smesso di vivere. Il demone ci avràconvinto che
non c’è nient’altro da cercare, oltre i nostri confini
tutto èconosciutoo conoscibile. Non è più il caso
di nutrire dubbi o timori. Cosìocculta per sempre
ainostri occhi i generosiabissi da cui generano il
pensiero, l’amore, ildubbio e il dolore. Allora, fi-
nalmentepago, il demone si ritira nel silenzio, nel
luogo dovenon c’è respiro, dove il respiro è inutile.
La zona più profonda emisteriosadellanostra
mente, dove si senteal sicuro. Lì eglidormeil son-
no della nostra mente. Inrealtà è il momento in cui
possiamo vedere il suo povero volto. Meditate su di
lui e quando ne avvertite la voce suadente prontaa
deridervi, abbiatene compassione. Sì, compassio-
ne. Cercatedi amarlo perché questoè il solo modo
per salvarloe distruggerlo. Eternamente.

A cent’anni dalla nascita (26 settem-
bre 1897) e a quasi venti dalla morte (6
agosto 1978), risalta sempre di più la
grandezza di Giovanni Battista Monti-
ni. Innanzitutto per aver saputo con-
cluderepositivamente ilConcilioVati-
cano II, convocato da Giovanni XXIII
per ridefinire i rapporti tra Chiesa e
mondo contemporaneo; in secondo
luogoperavernegestito inseguitol’ap-
plicazione con equilibrio e lungimi-
ranza, avviando il dialogo con le varie
religioni, anche non cristiane, e con le
diverse culture e realtà socio-politiche.
Proprio il dialogo, inteso come dispo-
nibilità a comprendere le ragioni del-
l’altro, è stato il tratto caratteristico del
suoquindicennalepontificato.

Sono due, infatti, i punti di partenza
per capire la visione strategica di Mon-
tini - sulla cui opera si vanno moltipli-
cando le pubblicazioni - due prospetti-
vedi letturachecivengonoindicateda
padre Carlo Cremona nel suo «Paolo
VI»; nell’opera vengono ricostruite sia
la vita che l’intensa attività di questo
grande Pontefice che, sulla svolta di
Giovanni XXIII, ha tracciato la via del-
la Chiesa per confrontarsi con il mon-
do contemporaneo plurireligioso e
multiculturale. Una via sulla quale si è,
poi, collocato, approfondendola, Gio-
vanni Paolo II nel disegnare il Giubileo
del 2000 nel segno della riconciliazio-
needeldialogo.

La prima di queste prospettive di let-
tura riguarda la scelta di Paolo VI di re-
carsi, primo Papa della storia, in Terra
Santa, dopo che Pietro, allontanatosi
per portare il Vangelo nell’Europa me-
diterranea fino a Roma (dove morì),
non vi fece più ritorno. La riscoperta
della terra percorsa da Gesù per la sua
predicazione fino alsupremosacrificio
della Croce per la salvezza del mondo
era, per il Pontefice, essenziale per ri-

proporre ad un mondo sempre più se-
colarizzato e smaliziato di fronte al fat-
to religioso, l’autentico cristiano, libe-
rato dai tanti rivestimenti e dalle tante
incrostazioni della storia. Ma significa-
va anche riproporre agli uomini e alle
donne - sempre più proiettati verso il
XXI secolo - Gerusalemme quale culla
del messaggio di pace e di speranza da
salvaguardare, compitochespettanon
soli ai cristiani maancheadebreiemu-
sulmani, in quanto tutti discendenti
da Abramo. La vera sfida consiste nel
proteggereiLuoghiSantidallelottefra-
tricide che li insidiano, affinché Geru-
salemme sia veramente città dell’in-
controedellapace,cosìcomeletrereli-
gioni monoteistecontinuanoaprocla-
mare. Una sfida che non
può non essere raccolta,
soprattutto alla luce de-
gli ultimi e tragici avve-
nimenti;ciòcheèingio-
coèla lorostessacredibi-
lità di fronte al mondo
interoedavantialDioin
cui credono. Fu questa
l’intuizione che spinse
Paolo VI a recarsi, nell’E-
pifania del 1964, aGeru-
salemme, dove volle in-
contrare il Patriarca Ate-
nagora, per dare un segnale di riavvici-
namento tra le Chiese cristianed’Occi-
dente e d’Oriente dopo lo scisma del
1054; sempre in quell’occasione in-
contrò gli ebrei e i musulmani, incon-
tro che avvenne dopo il Concilio Vati-
cano II aveva rimosso le scomuniche
neiloroconfronti.

Da allora molti passi sono stati com-
piuti sulla via del dialogo ecumenico;
malgrado ciò, nuove nubi sono appar-
se all’orizzonteproprio suquesto terre-
no: basti pensare alle polemiche emer-
se dalla recente assemblea ecumenica

di Graz, disertata polemicamente dal
Patriarca di Costantinopoli Bartolo-
meoI,eal fallito incontrotraGiovanni
Paolo II ed il Patriarca di Mosca Alessio
II.

La seconda prospettiva di lettura ri-
guarda il dialogo. In altre parole, come
diceva di Paolo VI, «la coscienza che la
Chiesa deve avere e deve alimentare in
sestessa»,maanche«lamorale»perché
essa sia«pura, santa,forteperessereau-
tentica» ed, infine, «il modo, l’arte, lo
stile che la Chiesa deve infonderenella
sua attività ministeriale nel concerto
dissonante, volubile, complesso del
mondo contemporaneo» al fine di
cambiare, nel senso della comprensio-
ne reciproca, «il rapporto con le altre

Chiese cristiane, con
quelle non cristiane, con
il mondo profano e senza
Dio, con l’intera famiglia
umana».

Per scrivere l’enciclica
programmatica del suo
pontificato, intitolata
«Ecclesiam suam» - in-
centrata sul dialogo che
implica il rispetto delle
idee altrui con la disponi-
bilità anche a farle pro-
prie segiusteeadesclude-

reogni formadi integralismo-PaoloVI
impiegò circa quattordici mesi. Fu, in-
fatti,pubblicata il6agostodel1964,ad
un anno e due mesi dalla sua elezione
avvenutail21giugno1963.

Paolo di Tarso, per difficoltà di vista,
dettava le sue lettere e in calce appone-
va,comesuaautentica,qualchefrasedi
saluto e la firma. Altri Pontefici faceva-
no preparare la struttura del documen-
tosucuilavoravanopoiperlastesurafi-
nale. Papa Montini meditò invece a
lungo la sua prima enciclica, racco-
gliendosaggiescrittiafavoreecontroil

dialogo, come abbiamopotutoconsta-
tare visitando l’Istituto Paolo VI di Bre-
scia. Per concludere che «il dialogo va
comunque tentato anche con chi lo ri-
fiuta». L’enciclica venne dunque scrit-
ta di suopugno e consegnataallastam-
pa con le correzioni apportatevi. È con
questa sconfinata fiducia nell’uomo
che PaoloVI perseguì ilbenedella pace
quando il mondo era diviso in due
campi ideologicamente contrapposti.
E nonmancarono i rifiuti ai suoiappel-
li. IlgeneraleFrancodellacattolicaSpa-
gna rispose con un secco «no» quando
il Pontefice implorò per «tre volte» cle-
menza perché tre antifranchisti non
fossero mandati alla garrota. «Purtrop-
po, non siamo stati ascoltati», com-
mentònell’udienzageneraledel27set-
tembre 1975. Come non fu ascoltato
dagli «uomini ignoti delle Brigate Ros-
se» che aveva «supplicato in ginoc-
chio» per salvare l’amico Aldo Moro.
Nel suo libro padre Cremona riporta la
testimonianza di don Macchi secondo
il quale, ogni giorno, Paolo VI chiede-
va: «Non c’è niente di nuovo»? Era tri-
ste quando constatò che non c’era la
volontà di liberare Moro da partedichi
lo teneva prigioniero.E ilgiornodei fu-
nerali senza il «cadavere» nella Basilica
di S. Giovanni in Laterano, dove erano
convenuti molti capi di Stato e di go-
verno e tutti i parlamentari italiani,
l’ottantenne Paolo VI, rivolgendosi a
Dio, disse: «Tu non hai esaudito la no-
stra supplica per l‘ incolumità di Aldo
Moro, di questo uomo buono, mite,
saggio, innocente ed amico...». Il di-
scorso più drammatico della sua esi-
stenza, ma che rivela la forza interiore
diunPapaproblematicoprimadipren-
dere una decisione, ma deciso a realiz-
zarladopoaverlapresa.

Alceste Santini

Kaimyo
il suo nome
buddista

Per i buddisti Paolo VI si
chiamava Kaimyo, in modo
che anche i fedeli
dell’«illuminato» potessero
pregare per lui. Il nome
glielo aveva dato Nikkyo
Niwano presidente della
Rissho Kosei-Kai,
un’associazione di laici
buddisti giapponesi.
Niwano era stato uno degli
osservatori non cristiani al
Concilio Vaticano II ed era
stato poi invitato proprio
da Paolo VI. Tra loro era
nata una solida amicizia
ispirata al dialogo
interreligioso. Nei giorni
della malattia di Paolo VI
Niwano si trovava a Londra
e non aveva in programma
una sosta a Roma, dove
però all’improvviso sentì di
dover venire. Appresa la
notizia della morte del
Papa, si ritirò nella sua
stanza per pregare. A tale
scopo diede un nome
buddista in giapponese
(Kaimyo) a papa Montini
seguendo un’antica
tradizione buddista. Fu «lo
spirito di Paolo VI a
chiamarmi a Roma», ha
commentato in seguito
Niwano.

PaoloVI
CarloCremona
Rusconi editore

pagg. 365
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Brasile: «sem terra»
chiedono udienza
a Giovanni Paolo II

Un incontro con Giovanni Paolo II per parlare
delladurarealtàdei«semterra»brasiliani: larichie-
sta arriva dal «Movimento dei senza terra» (MST),
l’organizzazione che riunisce i contadini sfruttati
dai grandi latifondisti del paese latinoamericano.
L’incontro - richiesto ufficialmente in Vaticano
dal cardinale Lucas Moreira Neves, presidente del-
la Conferenza Episcopale brasiliana - dovrebbe
aver luogo il prossimo ottobre, nel corso della visi-
tadelPapainBrasile.«Lefamigliechesarannorice-
vute dal Santo Padre non chiederanno che il Pon-
tefice interceda presso il governo brasiliano per la
riformaagraria,masilimiterannoadesporreaGio-
vanni Paolo II la triste realtà di come vive la gente
nell’ambiente rurale in America Latina», ha di-
chiarato Joao Pedro Stedile, leader e ideologo del
Mst, che ha anche però tenuto a precisare come
«unapresadiposizioneounadichiarazionedelPa-
pa al riguardo sarebbe uno strumento di pressione
moltoforteanostrofavore».

Stedile ha anche anticipato che, il prossimo no-
vembre, si terrà a Brasilia l’«Incontro latinoameri-
cano delle Organizzazioni Contadine», che dibat-
terà«laquestioneagrariaalivellocontinentale».

Su Famiglia Cristiana un altro intervento «audace» del direttore

Il sesso tra fidanzati prima delle nozze?
Per don Zega non esistono norme rigide
No agli schemi morali rigidi nei rap-

porti di coppia; sì alla ricerca di un
modello proprio che si situi «nel giu-
sto mezzo»: così risponde don Leo-
nardo Zega, nella sua rubrica su «Fa-
miglia Cristiana», alla lettera di una
ragazzaventiduennechelointerroga
esi interrogasulimitieconfinimora-
li in un rapporto di coppia prima del
matrimonio.Laragazza,fidanzatada
ottomesi con un ragazzo conilquale
ha instaurato, anche in campo ses-
suale, «un’intesa cordiale», racconta
come stia vivendo un momento di
grandedisorientamentoacausadella
conflittualità esistente fra quanto in-
segnatole dai genitori e da una certa
educazione da una parte, e la realtà
serena e felice di un rapporto di cop-
pia dall’altra. «Vivo sospesa fra tradi-
zione e trasgressione» racconta la ra-
gazza, fra l’educazione cattolica rice-
vuta infamigliaeilmondo«estrema-
mente trasgressivo di oggi». Disagi e
disorientamento aggravati da geni-
toriper iquali «laparolasessoèanco-
ra tabù», che le rimproverano di aver
perso «i valori di una volta». Le viene

inaiutodonZegache,nel riassumere
la vicenda di cui è protagonista la ra-
gazza,ricordanonsoloaleimaaitan-
ti giovani che si trovano nella mede-
sima situazione come i modelli tra-
smessi dai genitorio dalle parrocchie
possono essere, come in questo caso,
«modelli fatti di regole rigide e di
schemi sommari». Essi, in sostanza,
spiega il religioso, obbediscono a
normedrastiche:«tutto(solonelma-
trimonio) e niente (prima del matri-
monio)». Ed ancora:«la vita morale è
intesa come un complesso monoliti-
coregolatodanormenonsoggettead
alcun accomodamento: prendere o
lasciare».Nonèquestalastradadase-
guire,esorta il religioso; innanzitutto
«la vita morale di una persona non si
sviluppa sotto il segno della passività
(subire le regole chealtrihannoscrit-
to per noi) ma è un’attività somma-
mente creativa». Ognuno deve co-
struirsi un codice morale proprio,
spiega il sacerdote. «Sarà lei - conclu-
de il sacerdote - che dovrà inventarsi
quel“giustomezzo”chenonsiaperò
uncompromesso».

Maggiolini:
giù le mani
dalle regole

«Solo educando al rispetto di
alcune regole si salvaguarda
la libertà e la responsabilità
personale: la capacità di
ognuno di orientarsi verso il
bene». È polemico con don
Zega il vescovo di Como
Alessandro Maggiolini, noto
per le sue posizioni
conservatrici. «Se non ci
fossero le norme morali -
dice Maggiolini - come si
potrebbe peccare, o
possedere meriti? Mi sembra
veramente ridicola tutta
questa fobia tipica del nostro
tempo di parlare di norme e
di porre dei limiti».


